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Ferma risposta operaia alla bomba di Ponte a Egola 

Sciopero nella zona del cuoio 
contro l'attentato terroristico 

Affollata assemblea alla presenza dei rappresentanti delle forze politiche, degli enti lo­
cali, dei sindacati e degli imprenditori - L'inquinamento non si vince con la violenza 

Il rinnovo del contratto 

PONTE A KGOLA (PUÒ — 
Alitili' nella zona del cuoio 
il terrorismo ha giocato la 
sua carta antioperaia. Ma la 
risposta dei lavoratori non si 
è fatta attendere. Venerdì not­
te la bomba, lunedì matti.ia 
alla riapertura delle fabbriche 
la protesta operaia, il rifili 
to della violenza, il * no » de­
ciso e secco a chi tinta con 
attentati di espropriare dalla 
IKilitica le forze democratiche. 
Ieri mattina nella platea del 
cinema nuovo di Ponte a Kna-
la, erano presenti anche gli 
industriali. Alla presule ìza, 
insieme al sindaco di San Mi­
niato, Lui-inno Natii, ed al 
segretario della Camera del 
Lavoro di Pcite a Kgola. Gcv 
naro Andreo//i. ha pre>o (in­
sto il rappresentante del Con­
sorzio Conciatori. Giorgio Bar-
sotti, presidente dell'associa-
zioie che i criminali hanno 
voluto colpire. 

Abbiamo aderito al docu-
nic'l', del 31 agosto tli San­
ta Croie — ha detto il pre­
sidente del consorzio concia­
tori — nel quale sono netta­
te le basi per un program­
ma di disinc|iiinamento. E' 
questo accordo che i terro­
risti hanno tentato di rom­
pere: ina la nostra risposta 
sarà chiara: saremo ancora 
più fermi i.i questa unità 

Lo sciopero generale di ieri 
mattina era stato indetto dai 
sindacati di zona in tutto il 
comune «li Ponte a Egola. 
L'adesicne della classe ope­
raia è stata completa: tutte 
le concerie si sono ferma­
te por un'ora dalle 11 allo 
12. E' stata una risposta si-

Una recente manifestazione di lavoratori conciari 

gnificativa perchè la mano dei 
bombami! è giunta in un mo­
mento particolarmente delica­
to nella lunga vicenda dell'in­
quinamento santacrocese. Si 
è cercato di rompere l'unità 
delle forze sociali, politiche 
ed amministrative clic fati­
cosamente era stata raggiun­
ta nei mesi passati di mobi­
litazione. 

Questa unità di intenti era 
riuscita a superare anche !H 
difficile « prova > a cui il vol­
tafaccia l'aveva costretta con 
l'emanazione del decreto ni 

proroga. 11 provvedimento r'o 
vernativo che aveva infatti 
creato sconcerto e rabbia tra 
le popolazioni pisane, ila as­
sunto agli occhi dei più il sa-
|)ore di una beffa: fino a p<;-
chi giorni prima gli stessi par­
lamentari de avevano sos'oi'a-
to l'esigenza tli un disegno <ìi 
legge organico che contenesse 
finanziamenti per le opere di 
depurazione. Poi. all'improv­
viso, nelle aule del palazzo di 
governo, avevano sostenuto 
tutto il contrario: la proroga 
per decreto legge. Ma nono­

stante questo il movimento di 
lotta nella zona del cuoio e di 
Pisa è riuscito a tenere intat­
ta la propria capacità di mo­
bilitazione e, in questi gior­
ni. si prepara a riprendere la 
protesta. 

E* in questa fase che i ter­
roristi locali hanno di nuovo 
fatto sentire la propria vo­
ce. Lo sciopero di ieri e l'as­
semblea al cinema « Nuovo * 
hanno Tatto saltare i pi? ni dei 
'i Gruppi Armati Proletari ». 
La lotta contro l'inquinamen­
to e per un diverso modo di 
produrre passa attraverso la 
democrazia e la dialettica tra 
forze politiche e sociali. Lo 
hanno ribadito nei loro inter­
venti tutti e tre gli oratori 
uffical. 

« Nei giorni scorsi — ha 
detto tra l'altro il presiden­
te del consorzio conciatori di 
Ponte a Egola — abbiamo 
chiesto un incontro con il co 
mitato antinquinamento di 
Marina di Pisa perchè vo­
gliamo conoscere meglio i lo­
ro problemi e perchè inten­
diamo risolverli. Siamo l'uni­
co esempio in Toscana e for­
se in Italia — ha aggiunto il 
.signor Giorgio Barsotti — di 
industriali che si sono addos­
sati il peso per pagare com­
pletamente i costi delle strut­
ture dis'nquinanti ». L'assem­
blea si è conclusa con il rin­
graziamento da parte del con 
sor/io di Ponte a Egola per 
i massaggi di solidarietà 
espressi da partiti, comuni. 
oranizzazioni sindacali e co­
mitati antinquinamento. 

Andrea Lazzeri 

Per i minatori 
trattative 

ancora aperte 
Scioperi articolati nelle miniere dell'Amia-
ta _ Attivo del PCI a Massa Marittima 

GROSSETO. — Sono ad una «stretta» le trattative per 
il rinnovo del contratto dei minatori scaduto nel maggio 
scorso. Dopo una interruzione, per una pausa di riflessio­
ne, avvenuta sabato e domenica, sono ripresi ieri pome­
riggio a Roma le trattative tra i sindacati e assomimere. 
Un confronto che andrà avanti fino n quando non sarà 
.stelata ufficialmente l'ipotesi di accordo, già sostanziale 
sulla parte politica, mentre divergenze tra le parti per­
mangono sulla parte concernente i miglioramenti econo­
mici. Ed è per superare questo ostacolo che in concomi­
tanza con le trattative romane, i consigli di fabbrica delle 
miniere di Gavorrano. Niccioleta. Boccheggiano e Fsnice 
Capanne hanno deciso di effettuare otto ore di sciopero 
nella settimana in corso, articolata nei modi e nelle Torme 
che saranno stabilite autonomamente in ogni miniera. 

Una prima convergenza tra le parti è stata raggiunta 
per quel che concerne le garanzie sull'ambiente di lavoro. 
l'organizzazione all'interno delle singole aziende e i diritti 
all'Informazione da parte dei lavoratori. E' stata anche de­
finita nelle sue linee essenziali la nuova scala parametrica, 
riguardante la diverse categorie retributive. 

Il « nodo » da sciogliere, riguarda tutto l'intero « pac­
chetto » di richieste avanzate dai sindacati sulla parte eco­
nomica: 30 mila lire in più al mese per tutti nonché la re­
visione degli stipendi in base alle nuove categorie retri­
butive. Per quel che riguarda quest'ultimo aspetto, di ca­
rattere qualitativo più che di quantità, la FULC ha chie­
sto alla controparte aziendale di conoscere come verranno 
coperti i nuovi costi derivati dall'aumento delle retribuzioni 
nelle singole categorie di lavoro nelle indennità riguardanti 
11 lavoro « a turno » e nel sottosuolo. 

A sostegno della vertenza contrattuale dei minatori e 
del piano SAMIN. verso il quale occorre rimuovere al più 
presto tutti i ritardi e la mancanza di volontà dimostrata 
dalla DC e del governo, si schiera il PCI. Sabato scorso a 
Massa marittima ha tenuto un attivo di zona al quale 
hanno partecipato minatori, chimici, sindaci amministra­
tori e parlamentari. L'iniziativa del PCI sarà improntata al 
proseguimento dell'immediata approvazione da parte del 
parlamento, del piano SAMIN collegato alla legge 1082 fi-

i nalizzata ad una seria politica della ricerca mineraria. 
Tali obiettivi si rendono particolarmente necessari e ur­

genti nel settore per il superamento dello stato di degra­
dazione in cui versano ali impianti e per assicurare al 
comparto chimico-minerario il necessario sviluppo produt­
tivo e occupazionale. I comunisti, inoltre, condividono le 
scelte e gli obiettivi facenti parte della piattaforma contrat­
tuale dei minatori miranti ad un rilancio del settore mine­
rario che utilizza a pieno le risorse del sottosuolo; per un 
sostanziale miglioramento dell'ambiente e dell'organizzazione 
del lavoro; Der un maggiore potere e capacità contrattuale 
oll'interno del processo produttivo; per un congruo e giu-

ì sto aumento dei livelli salariali. 

A Lucca il convegno regionale dell'Associazione 

Campagna dell'Anpi 
per la distensione 

Si approfondiscono i rapporti con la gente e con le gio­
vani generazioni -1 temi del dibattito nella sala Ademollo 

LUCCA — Ben presto la 
sala Ademollo del Palazzo 
provinciale di Lucca si 
riempie e prende avvio il 
Convegno regionale del­
l'AMPI: un'intera giornata 
di dibattito at tento ai temi 
più scottanti della nostra 
democrazia, ma anche in 
grado di cogliere gli aspet­
ti più generali della pace, 
del disarmo e della lotta 
contro la miseria e la fa­
me. Gli interventi si susse­
guono a ritmo serrato, per 
poter dare a tutt i possibili­
tà di dare un contributo 
per questa messa a punto 
della strategia dell'Asso­
ciazione anche in vista di 
incontri nazionali e a livel­
lo mondiale. 

Sabato prossimo a Fi­
renze si terrà infatti la 
Vi Conierenza della 
FAIAC, la Federazione 
mondiale dei Combattenti; 
per ii 18 ottobre è invece 
prevista a Roma la Confe­
renza delle associazioni 
mondiali degli ex-combat­
tenti alla quale hanno già 
dato la luro adesione 73 
nazioni. Da Roma — è già 
in programma anche un 
incontro con il presidente 
Pertini e con il Papa — 
partirà un appello rivolto 
a tutt i i Paesi per la pace, 
il disarmo e una lotta effi­
cace contro la fame e la 
miseria che sono il risulta­
to dello sviluppo ineguale 
del mondo. 

C'è poi la scadenza di­
ret ta per l'ANPI rappre­
sentata dal Congresso na­
zionale che si svolgerà il 
27 ottobre prossimo a Mo­
dena dove l'ANPI toscana 
porterà il contributo di 
riflessione emerso in que­
sto convegno lucchese. 

Sono circa 120 i parteci­
pant i : rappresentanti del 
comitato regionale, gruppi 
dirigenti provinciali del­
l'Associazione partigiani e 
cittadini lucchesi che affol­
lano la sala Ademollo per 
questo significativo mo­
mento di incontro e di di­
batti to. Tra gli altri va ri­
cordato il presidente na­
zionale nell'Associazione 
Combattenti e Reduci. Za-
vatarn che con voce ferma 
e con la carica di umani tà 
che sprizza dai suoi oltre 
novanta anni ha porto al 
Convegno l'augurio di 
buon lavoro. Sono presenti 
inoltre Sergio Mariani, 
presidente regionale del­
l'Associazione Toscana Vo­
lontari della Libertà: una 
delegazione di Mutilati e 
Invalidi di guerra: una 
rappresentanza dei Depor­
tati in Germania: del Ve-
feranl e Redi;ci Garibaldi­
ni. 

Si è t ra t ta to per l'ANPI 
toscana di un momento di 
riflessione dopo l'esperien­
za, spesso esaltante, delle 
celebrazioni del 35. anni­
versario della Liberazione 
che hanno visto in tu t ta la 
regione una grande parte­
cipazione e una rinnovata 
attenzione da parte dei 
giovani. E questo infatti è 
s tato un tema ricorrente 
in molti interventi: svilup­
pare e consolidare questo 
rapporto con la gente, 
approfondire il contatto 
con le giovani generazioni 
in un confronto che sappia 
mettere in luce tut te le 
potenzialità di questa 
nostra Repubblica nata 
dalla Resistenza e indivi­
duare modi e forme per 
difendere, per svilppare la 
nostra democrazia. Terro­
rismo, riforme istituziona­
li. accrescimento della 
giustizia sociale e della 
democrazia sostanziale 
attraverso la mobilitazione 
consapevole delle classi la­
voratrici e di tutt i i citta­
dini: sono stati questi i 
temi più affrontati per u-
na riflessione regionale e 
nazionale. 

Ma — come si è già ac­

cennato — il Convegno di 
Lucca ha anche sprigiona­
to una grande carica idea­
le, quando ha posto al 
centro del dibattito i temi 
più generali (e di preoccu­
pante at tual i tà) della pace 
nel mondo, del disarmo e 
della cooperazione tra tut­
ti i Paesi per vincere i 
tragici mali della fame e 
della miseria. E su questi 
temi l'ANPI intende con­
durre una grande campa­
gna di sensibilizzazione e 
mobilitazione nei prossimi 
mesi. 

Questo appuntamento di 
Lucca. Insomma, lontano 
dall'essere qualcosa di 
rituale ha saputo rappre­
sentare un incontro di la­
voro che ha dato risultati 
proficui. Sono proprio 
queste riflessioni, assieme 
alle esperienze degli ultimi 
anni, che l'ANPI toscana 
porterà al Congresso di 
Modena come contributo 
alla formazione di un pia­
no di lavoro per i prossimi 
mesi con il quale i Parti­
giani intendono fare la lo­
ro parte per risolvere I 
problemi del Paese. 

r. s. 

Oggi a Grosseto 

convegno 

dei sindacati 

sull'energia 

GROSSETO. — « La maremma di fronte alla crisi ener­
getica degli anni 80: metano, energia alternativa e svilup­
po». Questo è il tema, su cui si impernierà oggi il conve­
gno promosso dalla CGIL e UIL provinciale unitamente 
alle rispettive organizzazioni dei lavoratori dell'energia. Il 
convegno, indetto per le ore 9 nei locali del consiglio pro­
vinciale. sarà aperto da una relazione di Tonelli. segre­
tario provinciale della federazione energia della CGIL e 
concluso da Bisati della UIL nazionale. 

L'iniziativa aperta alla partecipazione e al dibattito di 
tutte le forze sociali e politiche, dei lavoratori, dei giovani, 
apre un confronto su quanto i sindacati propongono per 
il settore. Già dal tema del convegno scaturisce l'impegno 
del serio e attento esame delle potenzialità energetiche pre­
senti in Maremma. Dalla necessità di porre con forza la 
questione della metanizzazione della provincia, alla pos­
sibilità di utilizzare e sfruttare le fonti energetiche alter­
native al petrolio: geotermia, sole, vento ed anche molti 
salti idrici che devono essere valorizzati in modo adeguato. 

Un fatto metodologico importante che i sindacati gros­
setani sottolineano è quello che il convegno si tiene pri­
ma di importanti scadenze analoghe a livello regionale e 
nazionale e col chiaro tentativo di dare cosi un contributo 
originale che tenga conto delle esigenze della provincia di 
Grosseto. 
Nella foto: l'interno di una centrale elettrica 

Le proposte dei comunisti per i comprensori di Pisa e Livorno 

Una strategia per il trasporto pubblico 
CASCINA — Una strategia di 
lotta per il trasporto nel 
comprensorio pisano-livorne­
se. Di questo si è discusso 
nelle giornate di studio orga­
nizzate dalle federazioni co­
muniste di Pisa e di Livorno 
nella scuola regionale di Ca­
scina Emilio Sereni. Al ter­
mine dei lavori (le conclu­
sioni sono state tenute dal 
compagno Pecile) è stato 
approvato il documento di 
cui diamo di seguito il testo. 

*Con questo convegno i 
comunisti delle province di 
Pisa e di Livorno hanno inte­
so dare un contributo con­
creto alla estenzione dell'o­
rientamento ed al rafforza-
sarie in rapporto all'aggra­
varsi della crisi politica, eco­
nomica e sociale, nella quale 
pesa in modo non secondano 
il problema del trasporto 
pubblico. In particolare i co­
munisti considerano urgente 
e necessario l'avvio di con­
crete riforme che, modifi­
cando l'impostazione del go­
verno. consentano agli coti 
locali — per la loro vita 
complessiva e per quanto at­

tiene al settore trasporti — 
di rispondere in modo ade­
guato alle esigenze delle po­
polazioni. 

In questo quadro rientra il 
problema tariffario che i 
comunisti pisani e livornesi 
ritengono debba essere af­
frontato contestualmente al­
l'approvazione del fondo na­
zionale dei trasporti e con 
l'assunzione, da parte dello 
Stato, della differenza tra 
costi e ricavi attraverso kma 
metodologia che individui ta­
riffe equilibrate. Su questo 
tema, come detto nella rela­
zione. proponiamo appositi 
incontri e confronti tra forze 
politiche, sindacali, sociali ed 
istituzionali. Per queste ra­
gioni. i comunisti ritengono 
necessario rafforzare ulte­
riormente ì rapporti con i 
compagni socialisti ed esten­
dere le intese cai le altre 
forze democratiche anche in 
rapporto ai problemi dell'A-
CIT. 

«A questo scopo i comu­
nisti pisani e livornesi, ricer­
cando l'accordo con i com­
pagni socialisti, si fanno 

promotori di appositi incon­
tri per rilanciare con la DC. 
il PRI e il PSDI. le intese 
unitarie a suo tempo rag­
giunte per nuove convergenze-
operative unitarie a livello di 
consorzio e commissione 
amministratrice. In questo 
quadro rientra 'o sviluppo 
del rapporto con le organiz­
zazioni sindacali a t'aiti i li­
velli che i comunisti conside­
rano essenziale all'affermarsi 
della politica e della gestione 
consortile. Partendo da que­
sto i comunisti ribadiscono 
le proposte contenute nei do­
cumenti del convegno che 
considerano punti di riferi­
mento essenziali per andare 
ad una positiva discussione 
con le altre forze politiche. 
convinti così di contribuire 
alla soluzione dei problemi 

Tali proposte riguardano in 
particolare: 1) La attuazione 

! graduale del piano di riorga­
nizzazione dell'azienda attra­
verso, la realizzazione di in-

I vestimenti che consentano la 
! soluzione dei problemi nei 
i nuclei di tutto il comprcaso-
! rio. in particolare in questo 

di Livorno, Cecina e Pisa. 
per i quali è in fase avanzata 
la progettazione ed è avviato 
il reperimento da garantire 
con il concorso degli enti lo­
cali: delle cifre occorrenti. 2) 
!1 reperimento dolla sede 
centrale a Pisa ed il poten­
ziamento dell'officina centra­
lizzata a Livorno. 3) Il po­
tenziamento del parco rotabi­
le dei mezzi urbani ed c-
xtraurbani. 4) La conferenza 
dei servizi del traffico nelle 
città di Pisa e di Livorno e 
l'avvio concreto dei piani del 
traffico urbani. 5) Le confe­
renze di bacino di traffico 
già ipotizzate sulla base del­
l'aggregazione dei comuni che 
suddivide in cinque zone il 
territorio servito dall'ACIT. 
6) La conferenza interprovin­
ciale per tutto il territorio 
ove opera il consorzio nel 
quadro del piano regionale 
dei trsporti. 7) La definizione 
dei criteri di ripartizione del­
le quote contributive dei co­
muni e degli enti consorziali, 
da versare al consorzio per 
avviare il ripiano del deficit 
degli esercizi urbano ed e-

xtraurbano. 
«La complessità dei pro­

blemi operativi e politici, 
trattati nel convegno richia­
mano ad un grande impegno 
i comunisti presenti a tutti i 
livelli nel consorzio ACIT e 
negli enti locali ed a '.ina a-
deguata iniziativa tutte le or­
ganizzazioni di partito. Le 
federazioni comuniste pisana 
e livornese, nella convinzione 
delle grandi capacità demo­
cratiche presenti nell'intero 
comprensorio, fanno appello 
ad una larga mobilitazione 
che. attraverso la partecipa­
zione più ampia, esalti, con il 
concorso insostituibile degli 
enti locali, la volontà di af­
fermazione di un ruolo 
sempre più avanzato dell'a­
zienda e del consorzio ACIT. 
I comunisti pisani e livornesi 
— conclude il documento — 
ringraziano i compagni Ben-
dinclli e Lucchesi per la ca­
pacità e l'impegno dimostrati 
nell'ACIT nella certezza che 
da questi compagni verrà un 
notevole contributo nel nuovo 
lavoro che il partito ha inte­
so loro affidare». 

Compiti e scadenze del partito in Toscana 

I tanti perché 
di un militante 
negli anni '80 

// dibattito che si è a-
porto con l'articolo del 
compagno Vannino Chili 
sull'Unità, attorno ai pro­
blemi che riguardano la 
vita del partito, impongo­
no una attenta e impegna­
ta partecipazione persona­
le e collettiva dell'insieme 
del partito. Una ricerca 
che riproponga il valore 
della presenza dei grundi 
partiti di massa, senza 
nulla togliere ai contribu­
ti dei partiti minori, del 
nostro partito in partico­
lare, nello svolgersi della 
lotta politica nel paese. 

Una ricerca clic tenga 
presenti due elementi cen­
trali: le novità del modo 
di vita della gente, del lo­
ro partecipare negli anni 
'80 alla vita della società, 
del moltiplicarsi dei cen­
tri di partecipazione e di 
centri di informazione, 
della influenza che la cri­
si ha avuto nei rapporti 
interpersonali tra le mas­
se popolari e il loro rappor­
to con le istituzioni, con 
il movimento democratico 
organizzato, con le forze 
politiche; l'esigenza di un 
nuovo e rinnovato collega­
mento di massa del parti­
to, una rete di uscolto più 
sensibile ai problemi della 
gente, una ricerca di tut­
te quelle forme dì organiz­
zazione che consentano il 
realizzarsi di più alti li­
velli di partecipazione dei 
comunisti e dei lavoratori 
ulta vita e alla lotta po­
litica riproponendo la «Sc-
zione », rinnovata e ade­
guata alla nuova realtà, 
come centro primario del­
la socializzazione della po­
litica. 

Essere oggi, negli anni 
'80 un partito comunista 
democratico di massa, si­
gnifica anche avere con-
supcvolezza del necessario 
rilancio di alcuni tratti 
essenziali che regolano la 
vita dei comunisti e che 
rappresentano un patrimo­
nio grande di lotta per la 
salvaguardia e lo sviluppo 
della democrazia (come 
scelta irreversibile del nuo­
vo terreno dello svolgersi 
della lotta di classe) e in 
pari tempo privilegiare la 
partecipazione decisionale 
dei comunisti alle scelte 
del partito garantendo a 
livello di massa gli cle­
menti di conoscenza che 
stanno poi alla base del­
la formulazione delle scel­
te. 

Non è certo pensabile 
che un partito rivoluziona­
rio quale il nostro possa 
allentare i valori e il sen­
so della milizia comunista 
e la necessaria disciplina 

nell'azione dopo la deter-
minuzione delle scelte tat­
tiche ed ella strategia da 
portare avanti. 

Siamo coscienti di un 
certo scollamento tra i 
partiti e la società. Non 
vogliamo nascondere un 
certo allentamento anche 
dei rapporti di mussa del 
nostro partito. Il proble­
ma dunque della riconqui­
sta e dell'allargamento dei 
rapporti con la classe ope­
raia, le classi lavoratrici, 
i disoccupati, gli emargi­
nati con il mondo intellet­
tuale e un tema che in­
teressa pienamente anche 
il nostro partito. Farlo 
con la consapevolezza del 
processo autocritico com­
piuto che Ita registrato un 
divario serio tra l'attenzio­
ne posta ai problemi delle 
istituzioni, al rapporto tra 
i partiti, e il nostro impe­
gno, la nostra iniziativa 
per costruire grandi movi­
menti di massa, per orga­
nizzare e aggregare gli 
strati della popolazione, 
per affrontare e risolve­
re i problemi concreti che 
si ponevano e si pongono. 

Farlo cercando di unire 
il nostro operare per ade­
guare le strutture del par­
tito alle nuove esigenze 
con la lotta e l'iniziativa 
delle masse sulla cusa, sul­
le pensioni, sul caro vita, 
sulla scuola, per afferma­
re un nuovo corso della e-
conomia, che basandosi 
sulla programmazione pon­
ga come obiettivi centrali 
t problemi della occupa­
zione e del Mezzogiorno. 

Farlo guidati dal dise­
gno politico che abbiamo 
indicato nella politica di 
unità nazionale, nel com­
promesso storico, nella po­
litica di austerità come 
momento di giustizia e di 
cambiamento, per una 
nuova qualità dellu vita. 

Ecco, la costituzione dei 
Comitati di zona può cor­
rispondere alla necessità 
di allargare la vita demo­
cratica senza niente toglie­
re alla necessaria unità di 
direzione; può consentire 
un avvicinamento dei 
centri di direzione nazio­
nale, regionale e provin­
ciale alla vita di base del 
partito esaltando le sezio­
ni e la loro funzione; può 
permettere uno sviluppo e 
un utilizzo migliore dei no­
stri quadri, degli strumen­
ti di organizzazione, di 
propaganda e di informa­
zione e garantire, in pari 
tempo, una direzione con­
tinua e permanente più 
incisiva e attenta delle 
lotte operaie e democra­
tiche. 

Porci l'obbiettivo per l' 
autunno dell'80 della costi­
tuzione — attraverso le 
conferenze di Zona — dei 
comitati zonali del parti­
to corrispondenti alle di­
mensioni delle associazio­
ni intercomunali, attraver­
so una viu di graduale spe­
rimentazione per l'intera 
Regione Toscana è giusto 
e realistico. Ciò non signi­
fica sottovalutare i perico­
li e i rischi che si posso­
no presentare. Certo dob­
biamo evitare di creare 
strutture aggiuntive che 
possono ostacolare, inv 'ce 
che aiutare un più ra; ilio 
rapporto con l'insieme del 
partito. 

Occorre su queste prò-
blcmutichc t ruolo delle fe­
derazioni, dei comitati re­
gionali, dei comitati di zo­
na), un approfondimento, 
un impegno di tutto il par­
tito, partendo dal livello 
nazionale. Ma ciò non può 
esimerci di andare avanti 
su questa strada, certi che 
la prassi, la esperienza po­
tranno darci ulteriori ele­
menti di valutazione. 

Un partito che vuole 
mantenere e ampliare le 
sue caratteristiche di mas­
sa, deve assolvere piena­
mente alla sua funzione 
« autonoma » di iniziativa 
e di lotta. Deve in pari 
tempo guardare ai proble­
mi della organizzazione, 
della propaganda, della in­
formazione, come gli stru­
menti indispensabili per 
realizzare il massimo rap­
porto con le masse. 

Il momento del decen­
tramento dei centri di di­
rezione, la indicazione del 
metodo, delle consultazio­
ni come momenti di coin­
volgimento dell'insieme dei 
comunisti alle scelte, il 
rilancio del valore della 
milizia comunista attra­
verso una grande campa­
gna di proselitismo, ta 
questione giovanile, la que­
stione femminile, la que­
stione degli anziani, ecc., 
il problema delle alleanze 
politiche e sociali, rappre­
sentano altrettanti terre­
ni sui quali poggiare tut­
to il nostro lavoro per con­
trastare e battere le spin­
te disgreganti ed avviare 
un nuovo processo teso a 
superare i limiti ed a riaf­
fermare nella teoria e 
nella prassi tutti i valori 
del partito nuovo di To­
gliatti alla luce dello svi­
luppo della vita del paese 
al quale i comunisti han­
no dato un contributo de­
terminante. 

Augusto Simoncini 

Sui processi sociali 
siamo ancora in ritardo 

Nell'articolo dell'agosto 
1946, citato da Berlinguer 
nel suo recente saggio « Il 
compromesso nella fase 
attuale», Palmiro Togliat­
ti avvertiva che la «de­
mocrazia si organizza at­
traverso i grandi partiti 
di massa; e questi grandi 
partiti non possono es­
sere che i tramiti, costrut­
tivi. critici ma adeguati 
e sinceri (la sottolinea­
tura è dello stesso To­
gliatti) delle aspirazioni, 
dei bisogni, delle neces­
sità. della volontà delle 
grandi masse, che intor­
no ad essi si organiz­
zano ». 

Oggi parlare della cri­
si dei partiti e in parti­
colare dei grandi partiti 
di massa è diventata qua­
si una moda. Francamen­
te qualche sintomo preoc­
cupante di scollamento 
fra partiti e masse, non 
si può negare che comin­
ci a manifestarsi. La cau­
sa di ciò va certamente 
ricercata nella minore ca­
pacità dei partiti, oggi, 
di essere quei « tramiti 
adeguati e sinceri » di cui 
parlava Togliatti. 

Il problema dunque esi­
ste. e come, anche per 
noi. E si tratta di un pro­
blema essenzialmente po­
litico. che non può esse­
re affrontato e risolto in 
termini di ingegneria or­
ganizzativa, trascurando il 
rapporto strettissimo che 
deve sempre intercorrere 
fra una politica che espri­
ma la funzione dirigente 
della classe operaia e una 
organizzazione che abbia 
i caratteri necessari per 
affermarla e farla vivere. 

La crisi che il Paese 
attraversa ha reso più 
difficile e complicato di 
quanto potessimo imma­
ginare il nostro rapporto 
con la società e ci ha po­
sto problemi nuovi e ine­
splorati. Le grandi scel­
te della nostra strategia, 
indispensabili per avvia­
re il cambiamento, hanno 
incontrato ed incontrano 
difficoltà e resistenze an­
che inattese. Probabilmen­
te abbiamo commesso al­
cuni errori politici sui 
quali sarà bene tenere 
aperta la discussione. Nel­
l'esperienza degli ultimi 
anni sono forse emerse al­
cune tendenze a privile­
giare o accentuare il ter­
reno dei rapporti politi­
ci a scapito della lotta 
per la costruzione di una 
direzione politica capace 

di ottenere il consenso e 
di far accettare una nuo­
va egemonia ed un dise­
gno unificanti. In tal mo­
do si è rischiato di far 
apparire alle grandi mas­
se, la politica come un 
mondo esterno, sempre 
meno legato alla vita di 
ognuno, nel quale si muo­
vono gli specialisti della 
intesa e della mediazione. 

Detto questo per richia­
marci alla necessità di 
mettere sempre io primo 
piano le questioni politi­
che, non possiamo però 
dimenticare che le que­
stioni organizzative, aven­
do una loro specificità e 
una loro autonomia, van­
no sempre considerate 
con grande attenzionee. 

In verità, in questi ul­
timi poni, di questioni or­
ganizzative si è parlato 
molto, ma si è combina­
to molto poco. In Italia 
sono quasi dieci anni che 
ci sono le Regioni, si è 
coniato lo slogan sulla 
« regionalizzazione » del 
partito, ma in effetti, i 
comitati regionali sono ri­
masti degli organismi de­
boli e indefiniti. E' tan­
to tempo che si parla del­
le Zone, ma solo ora si 
affronta seriamente il 
problema della loro costi­
tuzione e le Zone nasce­
ranno — se nasceranno 
davvero — solo molti me­
si dopo la istituzione del­
le Associazioni Intercomu­
nali. Bisognereà pur chie­
dersi: perché questo ri­
tardo rispetto ad esigen­
ze oggettive che pure era­
no state avvertite tempe­
stivamente? 

Probabilmente perche a 
siamo mossi eco scarda 
convinzione, senza un di­
segno chiaro e coerente. 
Perche il nuovo non può 
nascere se è concepito co­
me semplice aggiunta e 
sovrapposizione al vec­
chio. anziché come una 
sua profonda ristruttura­
zione. Queste cose do­
vremmo saperle. I comi­
tati Regionali e i comita­
ti di Zona potranno af­
fermarsi davvero solo se. 
contemporaneamente, ri-
definiamo il ruolo delle 
Federazioni e dei Comi­
tati Comunali. Altrimenti 
faremo degli stati maggio­
ri senza esercito, cioè 
senza un effettivo potere 
di direzione, ma unica 
mente impegnati in una 
opera di mediazione dei 
gruppi dirigenti. 

Se l'organizzazione de­

ve essere intesa come ca­
pacità di garantire una di­
rezione chiara, ordinata 
ed efficiente bisogna evi­
tare il rischio di costrui­
re livelli paralleli (ha ra­
gione il compagno Fabio 
Baldassarri). concorrenti 
e sovrapposti. Per essere 
chiari: comitati di Zona 
e comitati comunali non 
possono coesistere cosi co­
me sono oggi. I comitati 
comunali, come organismi 
di direzione, devono esse­
re superati e ridotti a 
semplici istanze di coor­
dinamento con compiti 
ben definiti e delimitati. 

Il discorso delle Fede­
razioni è più complesso. 
Non si può chiedere un 
loro deperimento, ma 
semmai uno snellimento e 
una qualificazione sul 
terreno della elaborazio­
ne e della sintesi politi­
ci!. Dal mancato sciogli­
mento di questi nodi e 
dal permanere di una si­
tuazione ambigua e con­
fusa, derivano — è que­
sta la cosa più grave — 
conseguenze assai negati­
ve per la vita delle sezio­
ni delle quali tutti riven­
dichiamo giustamente la 
centralità. 

Le poche esperienze dei 
Comitati di Zona fatte 
fino ad oggi senza intac­
care e ridefinire il ruolo 
dei Comitati Comunali, ci 
dicono che si finisce per 
indegolireil ruolo della se­
zione. La sede in cui si 
decidono certe cose si 
sposta alla Zona, cioè si 
allontana, perché il ca­
nale fra la sezione e ia 
zona è otturato dal filtro 
dei comitati comunali. Lo 
altro inconveniente, non 
meno grave, è questo: sul­
la sezione pesano, anzi­
ché due. tre istanze su­
periori che dovrebbero 
indirizzare e sostenere il 
suo lavoro, ma che spesso 
finiscono per sovrapporsi 
disordinatamente. 

La conclusione di tutto 
questo discorso è una so­
la: se vogliamo davvero 
adeguare la nostra strut­
tura organizzativa alle 
esigenze nuove che si pon­
gono. ci vuole il coraggio 
di fare i coli ' con il vec­
chio che — se lasciato 
intatto — finisce inevita­
bilmente e oggettivamen­
te per resistere, per rea­
gire e per vanificare ogni 
sforzo di cambiamento. 

Ugo Pasqualetffi 


